
IL DISEGNO DI FORME NELLA SCUOLA WALDORF 

Il disegno di forme – spesso indicato con il termine tedesco Formenzeichnen – appartiene a 
quelle pratiche educative che, nella pedagogia waldorf, non vengono trattate come un semplice 
“corso di disegno”, né come una geometria anticipata, ma come un esercizio artistico fondamentale: 
un’educazione della linea, dell’orientamento nello spazio, dell’equilibrio interiore, della precisione 
del gesto, e soprattutto di quel “sentimento della forma” che Rudolf Steiner considera decisivo per 
l’età scolare. 

Quando si entra per la prima volta in una classe waldorf dei primi anni, colpisce che il lavoro con 
la linea – prima ancora che con il colore e molto prima della costruzione concettuale – venga 
coltivato in modo insistente, ritmico, progressivo. Si tracciano forme semplici e poi sempre più 
articolate: linee che si incontrano e si separano, forme che si rispecchiano, movimenti che 
trovano un contromovimento, intrecci che richiedono di mantenere una direzione e, nello 
stesso tempo, di percepire un insieme. Questo lavoro non viene presentato come una “tecnica” da 
imparare, ma come un processo di formazione dell’essere umano in crescita: una disciplina artistica 
che educa in profondità il rapporto fra interiorità e spazio, fra volontà del movimento e chiarezza 
della percezione. 
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Il punto di partenza: il sentimento della forma 

Steiner, nelle conferenze sull’educazione dell’infanzia e dell’età scolare, insiste sul fatto che il 
bambino non deve essere spinto troppo presto in una comprensione astratta e concettuale del 
mondo; ciò che può e deve essere educato, piuttosto, è una forma di percezione vivente e artistica. È 
in questo contesto che egli descrive esercizi in cui, attraverso il disegno, si può “inculcare” nel 
bambino un reale sentimento della forma: un’esperienza di armonia, simmetria, corrispondenza 
delle linee e delle relazioni. 

Nel passo esemplare della conferenza del 15 agosto 1924 (Torquay), Steiner non parla di 
“ornamento” o di “bella grafia”, ma di un vero sentire la forma: far vivere al bambino una qualità 
interiore che gli permette di riconoscere simmetria e armonia non come concetti, ma come 
esperienze. Egli mostra come, partendo da semplici disegni, si possa portare il bambino a vedere 
che in un punto le linee si avvicinano e in un altro si allontanano; che esiste una legge interna di 
“chiudersi” e “separarsi” delle linee; e che questa esperienza può diventare qualcosa di intimamente 
percepito, quindi educativo. 

In altre parole: la linea non è un segno morto sul foglio. È un movimento che lascia una 
traccia. E ciò che si educa non è solo l’occhio che “vede”, ma anche la volontà che conduce la 
mano, l’attenzione che sostiene il gesto, e una qualità di sentimento che riconosce quando una 
forma è in equilibrio o quando “stona”. Qui sta uno dei caratteri tipici dell’approccio antroposofico: 
ciò che più tardi verrà afferrato come concetto – ad esempio nella geometria – viene prima 
vissuto come esperienza qualitativa, quasi come una “musica” della forma. 

Disegnare non come copia, ma come legge interna 

Se si osserva il modo in cui il disegno di forme viene inteso nel curricolo waldorf, si nota subito 
che non mira primariamente a riprodurre oggetti naturali. Non è il disegno “dal vero” nel senso 
ordinario. È piuttosto una ginnastica artistica della linea: la forma non viene cercata come 
rappresentazione di un oggetto, ma come manifestazione di leggi di ordine, simmetria, ritmo, 
trasformazione, polarità. 

Una fonte curricolare waldorf 
descrive proprio questo linguaggio: 
simmetria sul piano orizzontale e 
verticale, passaggio dal punto alla 
periferia, stime e bilanciamenti, 
orientamento nello spazio, intreccio e 
trasformazione, metamorfosi. Sono 
parole che, in una presentazione 
superficiale, potrebbero sembrare 
“categorie formali”; ma, nel contesto 
pedagogico, indicano attività interiori 
che il bambino compie attraverso la 
mano che traccia. 

Il disegno di forme, così, diventa un 
luogo in cui la legge non è “spiegata” 
ma esercitata: il bambino deve 
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imparare a tenere un asse, a mantenere una distanza, a rispecchiare, a portare un movimento fino in 
fondo senza perdere la direzione, a ritrovare l’insieme anche quando la linea si complica. E poiché 
questo avviene nell’elemento artistico, non si tratta di una richiesta meramente intellettuale, ma di 
un’educazione della presenza, dell’attenzione e del senso di misura. 

Dalla linea alla scrittura 

Uno dei punti più caratteristici, e più citati, nelle indicazioni steineriane, è il nesso fra disegno, 
scrittura e lettura. In più luoghi, Steiner espone che l’insegnamento della scrittura dovrebbe 
sorgere dall’elemento del disegno; che si dovrebbero ricavare dapprima le forme “scritte” delle 
lettere e poi quelle “stampate”; e che la lettura dovrebbe essere costruita sul disegno. 

L’affermazione, riportata anche in traduzioni e raccolte, 
suona in modo molto netto: “Drawing thus provides first 
the written forms of letters and then their printed forms. 
Based on drawing, we build up to reading.” 
Qui non è il caso di aggiungere interpretazioni; basta stare 
al nucleo: secondo Steiner, la via corretta non è partire 
dal segno astratto e poi “spiegarlo”, ma partire 
dall’esperienza figurativa e formale, e da lì condurre il 
bambino a riconoscere la lettera come metamorfosi di 
un’immagine o di una forma. Questo è in sintonia con un 
principio più ampio della pedagogia waldorf: tutto ciò che 
può essere accolto dapprima in forma di immagine, ritmo, 
gesto, deve essere dato così, e solo più tardi condotto alla 
concettualità. 
Nello stesso clima, in un testo su GA 294, Steiner collega 
questo modo di procedere al fatto che il bambino “vibra in 
armonia” quando reading e writing sorgono così, e 
addirittura accenna al rapporto con il respiro: il 
bambino sente che in leggere e scrivere qualcosa del suo 
stesso essere – come il respiro – si esprime. 

Formenzeichnen come disciplina autonoma 

Col passare del tempo, nella tradizione delle scuole waldorf, il disegno di forme è diventato una 
disciplina riconoscibile, con usi e consuetudini: alcune forme ricorrono spesso in certe classi; in 
molte scuole, ad esempio, in quarta classe si affrontano intrecci e forme “intrecciate” di origine 
nord-europea (celtica o longobarda), come viene notato in un saggio dedicato a questa materia. 

È importante notare però un punto che quel saggio mette in evidenza in modo critico: esistono 
tradizioni e raccomandazioni, ma non un “curricolo rigido” universalmente fissato, e talvolta 
gli insegnanti rispondono “perché mi hanno detto che si fa così”. L’osservazione serve a ricordare 
che, nello spirito della pedagogia steineriana, il gesto educativo non dovrebbe diventare 
ripetizione esterna di una prassi, ma rimanere un atto cosciente, adeguato al bambino e al 
contesto. 
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Questa nota è preziosa anche per chi studia Antroposofia da lungo tempo: il disegno di forme 
non è un “canone” estetico da venerare, ma un mezzo educativo. E quando viene coltivato come 
mezzo, esso resta vivo: non si tratta di far riprodurre forme per raggiungere una perfezione grafica 
in sé; si tratta di educare la capacità di muoversi in modo ordinato nello spazio e di percepire leggi 
viventi. 

Che cosa si esercita, in concreto 

Se si guarda con attenzione al fenomeno, le capacità che il disegno di forme allena appaiono 
molteplici e intrecciate.  

 C’è, anzitutto, l’orientamento nello spazio: il foglio 
non è più una superficie neutra; diventa un campo in 
cui esistono centro e periferia, sopra e sotto, destra e 
sinistra, asse e simmetria.  

Poi c’è l’equilibrio: molte forme richiedono che ciò 
che avviene a sinistra venga rispecchiato o bilanciato a 
destra, che un movimento trovi un contromovimento. 
Questo “sentire l’equilibrio” non è soltanto un fatto 
visivo; è una qualità del gesto e dell’attenzione.  

C’è anche la capacità di “tenere” un processo: nel 
disegno di forme il bambino deve spesso portare una 
linea attraverso una serie di passaggi senza perdere 
l’ordine interno. Questo educa una continuità della 
volontà, una specie di resistenza interiore: non la 
resistenza “contro” qualcosa, ma la capacità di 
rimanere presenti a ciò che si sta facendo. 

Infine, c’è la dimensione del ritmo e della metamorfosi: una forma può ripetersi e trasformarsi, 
può “tessere” un movimento, può cambiare gradualmente mantenendo una legge. Qui si vede 
perché, in molte descrizioni curricolari, compaiono termini come “weaving” e “transformation”. 

Progressione: dalla simmetria alle relazioni e al cambiamento 

Nella pratica waldorf, spesso si parla di una progressione attraverso i gradi. Non nel senso di un 
programma identico ovunque, ma come linea generale: si comincia con forme semplici, poi 
simmetrie e ritmi, poi relazioni più complesse e trasformazioni. 

Una descrizione focalizzata sulla terza classe osserva che, a un certo punto, si lavora con forme 
che esplorano relazioni e cambiamento; forme che richiedono di cercare e creare nuove armonie. 
Qui viene sottolineato un aspetto particolare: non sempre esiste una “soluzione perfetta” 
univoca; la “giustezza” deve essere sentita dal bambino e dall’insegnante. 
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Questa affermazione è interessante perché, pur provenendo da una fonte contemporanea e non da 
un testo steineriano diretto, risuona con l’idea di educare un sentimento per la forma. Se la forma 
non è un problema di “giusto/sbagliato” come in un quiz, ma di equilibrio e armonia percepita, 
allora il bambino viene educato a una facoltà di giudizio estetico-morale sottile: non arbitraria, ma 
fondata su un’esperienza interna di legge. 

 

Il rapporto con la geometria: preparazione 
qualitativa 

Nella pedagogia waldorf si sottolinea spesso che il 
disegno di forme prepara alla geometria senza 
anticiparla come astrazione. Questo significa: 
prima che il bambino riceva definizioni e 
costruzioni concettuali, viene condotto a vivere 
simmetrie, riflessioni, rapporti spaziali, e a 
sperimentare strutture ordinate. 
In una fonte curricolare viene esplicitato che, 
dopo aver praticato la simmetria assiale, si può 
introdurre l’esercizio di trovare una forma 
“corrispondente” a una data, sviluppando senso di 
s t i l e e immaginaz ione spaz ia le , come 
preparazione al disegno geometrico. 
Qui, per chi non studia Antroposofia, può essere 
utile una frase semplice: la geometria, quando 
arriva, non cade nel vuoto. Trova un terreno 
preparato: il bambino ha già vissuto nel corpo e 
nell’occhio molte esperienze che rendono la 
geometria comprensibile e non meramente 
meccanica. 
Per chi studia Antroposofia da tempo, la stessa 
cosa può essere formulata in modo più interno: il 
pensiero geometrico viene preparato mediante una 
educazione del volere e del sentire nella forma, 
così che il concetto non diventi un gelo astratto, 
ma una cristallizzazione di esperienze viventi. 

La qualità artistica: non un accessorio 

In molte indicazioni antroposofiche sull’educazione, Steiner insiste che l’elemento artistico 
non è decorazione: è un modo di conoscere e di formare l’essere umano. In testi sulla pratica 
artistica e sulla necessità di comunicare “in forma di immagini” nella scuola, si ritrova l’esigenza 
che il lavoro sia artisticamente degno, non brutto o trascurato, perché il bambino vive in ciò che gli 
viene presentato. 
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Applicato al disegno di forme, questo significa che la forma tracciata non deve essere trattata 
come un compito burocratico: la cura della linea, la bellezza sobria del risultato, la pulizia e la 
misura appartengono al contenuto educativo stesso. E questo vale sia per il gesto del bambino 
sia per la presentazione dell’insegnante. 

Una disciplina “di confine”: tra volontà e pensiero 

Il disegno di forme, visto dall’esterno, può sembrare un esercizio semplice: linee, simmetrie, 
intrecci. E tuttavia, guardato nel suo posto reale nel curricolo waldorf, mostra un carattere 
particolare: educa facoltà di confine. Non è pura manualità, perché richiede coscienza della legge; 
non è pura intelletualità, perché avviene nel gesto e nel ritmo. 

Proprio per questo, nella pedagogia steineriana, esso si colloca in un punto strategico: là 
dove la volontà (la mano che traccia) e il pensiero (la forma che deve essere tenuta) si 
incontrano nel sentimento. Da un lato, il bambino deve compiere un atto preciso; dall’altro, deve 
“vedere interiormente” ciò che sta facendo, mantenendo la forma come immagine guida. È una 
scuola di attenzione, e anche una scuola di calma: per tracciare una forma simmetrica o un intreccio 
ordinato occorre un certo raccoglimento. 

Il rischio della formalizzazione e la necessità di coscienza 

Tornando all’osservazione critica già citata: quando un insegnante risponde “perché si fa così”, il 
rischio è che il disegno di forme diventi un rituale esteriore. Ciò sarebbe in contraddizione con 
l’impulso steineriano, che chiede di agire sempre a partire dall’osservazione del bambino e dalla 
comprensione delle forze evolutive proprie dell’età. 

Se il disegno di forme è vivo, ogni forma non è un “modello” imposto, ma un esercizio 
scelto perché risponde a una necessità: rafforzare l’asse, sciogliere rigidità, dare esperienza di 
ritmo, portare ordine, educare una percezione più fine delle relazioni. In questo senso, il disegno di 
forme chiede all’insegnante un lavoro interiore: non solo preparare la forma, ma comprenderne la 
qualità e sapere quale esperienza essa susciterà. 
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APPROFONDIMENTO 
DISEGNO DI FORMA CON GLI ADULTI 

Premessa 

Il disegno di forme (Formenzeichnen) può essere incontrato in due modi. Il primo è quello più 
noto: una disciplina tipica della Scuola Waldorf nei primi anni, collegata al lavoro con la linea, alla 
simmetria, al ritmo, e al passaggio verso la scrittura. Il secondo modo è meno divulgato ma, per 
molti, più decisivo: la pratica delle forme come esercizio di coscienza, capace di educare 
l’attenzione, di ordinare l’anima nel gesto, e di rendere esperibile una relazione vivente fra 
legge e libertà. 

Questo testo intende unificare i due aspetti in un solo quadro. Non per “allargare” 
arbitrariamente la disciplina, ma per mostrare come la sua essenza—così come emerge dalle 
indicazioni di Rudolf Steiner e dalla tradizione antroposofica che vi si è collegata—possa parlare 
anche all’adulto. E, soprattutto, come alcune forme (in particolare la lemniscata) vengano trattate in 
maniera tale da suggerire, con rigore, un ponte fra macrocosmo e microcosmo: non come fantasia 
simbolica, ma come esercizio di immaginazione e di risonanza. 

Il passaggio all’adulto 

Se il disegno di forme educa nel bambino una facoltà, non è difficile comprendere perché possa 
diventare, nell’adulto, una via di autoeducazione. L’adulto non ha bisogno della forma come 
“ponte verso l’alfabeto”, ma ha bisogno—spesso in modo urgente—di ritrovare un pensiero non 
astratto, un’attenzione non frammentata, un gesto non automatico. Il disegno di forme offre una via 
paradossalmente semplice: la forma è elementare, ma non tollera la distrazione. Una spirale rivela 
subito se l’attenzione cede; un asse di simmetria mostra subito se la volontà si irrigidisce; un 
intreccio denuncia immediatamente se la coscienza perde il filo. 

Nella tradizione antroposofica successiva sono apparsi quaderni e manuali destinati anche agli 
adulti (insegnanti, artisti, studenti) in cui il disegno di forme viene presentato come pratica regolare 
e progressiva. Qui il linguaggio tende ad esplicitare ciò che nell’ambito scolastico resta spesso 
implicito: la forma come esperienza di polarità, di inversione, di legare e sciogliere, di 
disciplina interiore. Questo passaggio non deve essere inteso come “psicologizzazione” del 
disegno di forme. In un contesto antroposofico, la questione non è “rilassarsi” o “scaricare stress”, 
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ma educare l’anima a un modo di operare più vero: un pensare immaginativo e rigoroso, un 
sentire capace di cogliere la legge, un volere capace di sostenere un ordine senza irrigidirlo. 

Quando il disegno di forme viene praticato da adulti, spesso la motivazione cambia: non è più (o 
non è solo) preparazione alla scrittura, né accompagnamento del curricolo dei primi anni. L’adulto 
cerca nel tracciato della linea una disciplina di attenzione, una regolarità ritmica, e – in ambito 
dichiaratamente antroposofico – la possibilità che la forma diventi un contenitore per un’esperienza 
interiore: non “decorativa”, ma ordinatrice. 

Questo passaggio “oltre il contesto scolastico” non è un’invenzione moderna estranea 
all’impulso steineriano: già il modo in cui Steiner descrive la necessità di un sentimento della forma 
(armonia, simmetria, relazioni) non è legato esclusivamente all’età infantile, ma al fatto che la 
forma non deve soltanto essere compresa, bensì sentita, e che il gesto del tracciare è un atto di 
concentrazione e dedizione. Questa idea compare con chiarezza in riflessioni e articoli waldorf 
che, pur parlando dei bambini, definiscono il gesto come esperienza estetica e percettiva: la forma 
va “afferrata” nel suo carattere di legge, non soltanto “capita” concettualmente. 

In adulti, questa stessa esigenza si intensifica: ciò che nel bambino è educazione di facoltà in 
nascita, nell’adulto diventa esercizio cosciente. Non si cerca più principalmente “la forma giusta” 
come esito esterno, ma la qualità del processo: tenuta dell’attenzione, equilibrio del respiro e del 
gesto, chiarezza dell’intenzione, fedeltà al ritmo. 

La Lemniscata: soglia, inversione, immaginazione spaziale 

La lemniscata (l’otto coricato) è una forma-soglia. A differenza del cerchio, non permette un 
moto che “si ripete uguale”: obbliga a un passaggio centrale, a un punto di incrocio in cui il 
movimento deve invertire senza spezzarsi. 

Nel Corso di Astronomia (GA 323) Steiner presenta la lemniscata non come figura piana, ma 
come forma da pensare nello spazio. In una frase densa, afferma che bisogna immaginare il piano 

della lemniscata in rotazione attorno al suo asse; ciò che 
appare sul piano è proiezione. (citazione breve, resa 
concettuale). Qui non siamo nel simbolismo: siamo 
nell’esercizio dell’immaginazione esatta. La lemniscata 
diventa un addestramento a superare la superficie e a 
mantenere interiormente un movimento spaziale. 
Steiner collega questa esigenza a un modo corretto di 
“tracciare” configurazioni nell’uomo: come se la forma, 
quando è pensata in spazio, potesse divenire strumento 
conoscitivo e non solo disegno. 
In testi di esercizi sviluppati nell’ambiente antroposofico 
contemporaneo, la lemniscata viene ulteriormente 
caratterizzata come esperienza di polarità e 
inversione: il punto d’incrocio è chiamato “punto di 
inversione”, e si parla di unione di “interno ed esterno, 
sopra e sotto”, con un pulsare tra attraversamento e 
dispiegamento, “legare e sciogliere”. In tali testi compare 
anche una formulazione esplicita: “il celeste risuona 
insieme con il terrestre.” (citazione breve) 
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Qui la forma viene dichiaratamente intesa come 
luogo di risonanza. L’esercizio non si riduce a 
tracciare bene: diventa un modo per educare la 
coscienza a non “perdere sé stessa” nel 
passaggio centrale. Continuità e risveglio 
insieme: questo è il carattere della lemniscata. 

Quando un testo collega la lemniscata anche a un 
elemento macrocosmico—il percorso del punto di 
mezzogiorno del Sole nel corso dell’anno descritto 
come lemniscata—non siamo autorizzati ad 
ampliare oltre ciò che è detto. Ma siamo 
autorizzati a prendere sul serio il gesto: la forma 
non è soltanto microcosmica, come esercizio 
dell’anima; viene presentata anche come risonante 
con un ordine macrocosmico. 

Per l’adulto, praticare la lemniscata significa 
imparare a sostenere una doppia esigenza: 

• continuità: la linea non si interrompe, il gesto non si spezza; 
• inversione: al punto centrale avviene un cambiamento reale del moto. 

In termini interiori: mantenere un ordine senza rigidità, attraversare una soglia senza perdere 
presenza. 

La Spirale: centro e periferia, misura e continuità 

La spirale è la forma della misura continua. Se la lemniscata mette alla prova la coscienza nel 
punto d’incrocio, la spirale la mette alla prova nel rapporto centro-periferia. Ogni giro chiede 
distanza giusta; ogni passo del tratto rivela se l’attenzione rimane vigile. 
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Nel contesto waldorf la spirale appare 
spesso come forma di base e di transizione: 
educa orientamento, continuità, ritmo; e 
prepara metamorfosi e trasformazioni più 
complesse. Ma, al di là del contesto 
scolastico, essa possiede un valore ascetico: 
mostra immediatamente il grado di presenza 
di chi la traccia. 
Per l’adulto, la spirale diventa un esercizio 
in cui: 

• la volontà deve evitare la fretta (che deforma l’ordine), 
• il sentire deve riconoscere la proporzione (che dà “respiro” alla forma), 
• il pensiero-immagine deve mantenere la legge (che guida il procedere). 

Si potrebbe dire: la spirale educa la capacità di “avvicinarsi” e “allontanarsi” senza 
perdersi. Centro e periferia non sono soltanto coordinate sul foglio; diventano esperienza di 
equilibrio. 

Per il tema macrocosmo/microcosmo, qui occorre rigore: non basta che la spirale sia “un simbolo 
universale” per dichiararla macrocosmica in senso steineriano. Ciò che si può affermare con 
sicurezza è il suo valore formativo: disciplina del centro, della misura, della continuità. Ogni 
ulteriore attribuzione deve restare legata a fonti specifiche. Il lavoro adulto, proprio per rimanere 
vero, non ha bisogno di sovraccaricare la forma: la forma parla già nel gesto. 

Nodi Nordici e Longobardi, intrecci: il sopra e sotto come vigilanza 

Quando il disegno di forme entra negli intrecci, la 
disciplina cambia. Qui non basta mantenere una 
simmetria o un ritmo; bisogna mantenere una regola 
attraverso l’intero percorso: l’alternanza “sopra e 
sotto”. 

Questo tipo di forme è spesso introdotto nella prassi 
waldorf in anni successivi rispetto alle simmetrie 
elementari, perché chiede una maturità maggiore 
dell’attenzione. Il nodo intrecciato obbliga a una 
memoria nel presente: a ogni incrocio si deve 
ricordare ciò che si è deciso e applicarlo 
coerentemente. 

In molte tradizioni scolastiche si è diffuso l’uso di 
motivi intrecciati associati al mondo nordico/
germanico e, più in generale, alle arti dell’intreccio 
medievale. Che si tratti di repertori “celtici”, “nordici” 
o “longobardi” nel senso storico-ornamentale, il punto 
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formativo rimane lo stesso: l’intreccio richiede che la coscienza sia capace di tenere più livelli 
contemporaneamente, senza perdere unità. 

Per l’adulto, questo è un esercizio di grande valore. Il nodo non perdona l’automatismo: se la 
coscienza si distrae, la forma si contraddice. E proprio perché la forma tradisce la distrazione, 
diventa maestra. 

In termini antroposofici, l’intreccio può essere descritto come un esercizio in cui l’Io deve restare 
presente nella sequenza. Non come concetto psicologico moderno, ma come fatto: senza presenza, 
l’alternanza non regge. Il nodo diventa una scuola di coerenza. 

Macrocosmo e Microcosmo: forma, movimento e risonanza 

Il tema macrocosmo/microcosmo, in Antroposofia, non può essere trattato come un “simbolismo 
libero”. Esso appartiene a un modo di conoscere in cui l’uomo viene inteso come essere in relazione 
con l’universo: non per analogie arbitrarie, ma per corrispondenze di legge, di movimento, di 
ordine. 

Il disegno di forme, quando resta fedele al suo impulso, può diventare una via per vivere tale 
relazione in modo sobrio e rigoroso, perché: 

1. educa a cogliere la legge nella forma 
La forma non è un segno; è un ordine di relazioni. Educare il sentimento della forma 
significa educare l’anima a percepire legge e armonia come reali. 

2. educa l’immaginazione esatta 
Il passo di Steiner sulla lemniscata in GA 323 è, in questo senso, decisivo: non basta 
disegnare; bisogna pensare la forma nello spazio, come proiezione di un movimento. Qui 
l’anima esercita un organo conoscitivo che non è mera astrazione. 

3. permette una risonanza dichiarata dalle fonti 
Quando una fonte antroposofica di esercizi afferma che, nella lemniscata, “il celeste risuona 
con il terrestre”, e collega la forma a un fenomeno solare (il percorso del punto di 
mezzogiorno nel corso dell’anno), essa non chiede una speculazione; chiede un esercizio: 
vivere la polarità, attraversare l’inversione, sostenere continuità. La risonanza macrocosmica 
non è “aggiunta”, è un orizzonte: un’indicazione sul fatto che la forma non è chiusa nel 
foglio. 

In questo senso, macrocosmo e microcosmo possono incontrarsi nel disegno di forme non come 
“teoria”, ma come qualità esperibile: 

• il microcosmo: la mano, la volontà, l’attenzione, il respiro del gesto; 
• il macrocosmo: la legge del movimento, la polarità, la trasformazione, la forma come 

ordine che non nasce dall’arbitrio personale. 

Il ponte non è una metafora: è l’esperienza stessa dell’ordine. Quando l’adulto riesce a tracciare 
una forma senza rigidità e senza dispersione, egli compie un atto che non è soltanto tecnico: esercita 
una relazione corretta con la legge. 
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Metodo di pratica per adulti: rigore, ritmo e trasformazione 

Un lavoro adulto sul disegno di forme, per restare antroposoficamente serio, può essere 
impostato secondo tre discipline intrecciate. 

A) Disciplina della volontà nel gesto 

• Tracciare con continuità, evitando la fretta. 
• Mantenere la pressione e la direzione con sobrietà. 
• Ripetere senza cadere nell’automatismo: la ripetizione deve diventare intensificazione 

dell’attenzione, non routine. 

B) Disciplina del sentire nella forma 

• Imparare a “sentire” equilibrio e disarmonia. 
• Riconoscere quando una forma è viva (respira) e quando è irrigidita o casuale. 
• Educare l’occhio non come giudice esterno, ma come organo che percepisce relazioni. 

C) Disciplina del pensiero-immagine 

• Tenere la legge della forma interiormente prima di tracciarla. 
• Esercitare metamorfosi: trasformare una forma mantenendo la sua legge. 
• Per la lemniscata, portare coscientemente l’indicazione steineriana: pensare la forma non 

come piano, ma come movimento spaziale proiettato. 

Un percorso adulto può così articolarsi (senza trasformarlo in “programma rigido”): 

1. forme di base (linee, archi, simmetrie semplici); 
2. spirali e variazioni (misura, centro/periferia); 
3. lemniscata (continuità + inversione, immaginazione spaziale); 
4. intrecci e nodi (sopra/sotto, coerenza, vigilanza); 
5. metamorfosi complesse (trasformazione senza perdita di legge). 

Il rigore qui non è severità estetica; è fedeltà al processo. In termini antroposofici: ciò che conta 
è l’atto interiore. Il disegno è il residuo visibile di un lavoro invisibile. 
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Conclusione 

Il disegno di forme, nato come disciplina pedagogica waldorf, mostra—quando lo si legge nel 
suo nucleo—una portata che supera l’ambito scolastico. Steiner lo collega a un sentimento della 
forma, cioè a una facoltà dell’anima capace di percepire armonia, simmetria e relazioni. Lo collega 
inoltre alla genesi della scrittura e della lettura: la lettura “costruita sul disegno”, come metamorfosi 
di un’esperienza formale vissuta. 

Quando l’adulto riprende questo lavoro, non lo fa per nostalgia scolastica, ma per necessità 
spirituale: ritrovare un gesto vero, un ordine vivo, una vigilanza che non si frantuma. La lemniscata 
offre una soglia privilegiata: in Steiner diventa esercizio di immaginazione spaziale rigorosa; in 
alcune elaborazioni antroposofiche successive diventa esperienza di polarità e risonanza fra terrestre 
e celeste. La spirale educa misura e continuità; i nodi educano coerenza e presenza nel “sopra e 
sotto”. 

Così, senza forzature simboliche, si apre un tema autentico: il rapporto macrocosmo/
microcosmo. Non come teoria da proclamare, ma come qualità esperibile: la legge della forma, 
vissuta nel gesto umano, può diventare luogo di risonanza con un ordine più grande, quando 
l’anima non riduce la forma a ornamento, ma la riconosce come disciplina e come conoscenza. 
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